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L’OMICIDIO DI SIMONETTA CESARONI
di

Marco Cannavicci

(psichiatra – criminologo)

I fatti – La sera dell’8 agosto 1990 Simonetta Cesaroni, una ragazza romana di 21 anni, non rientra a casa ed i genitori, allarmati dall’insolito ritardo, iniziano delle ricerche che li conducono fino al suo ufficio di Via Carlo Poma a Roma, in un condominio ormai quasi deserto in una città svuotata per le vacanze. Davanti ai loro occhi è apparsa la figlia, seminuda, distesa sul pavimento, ormai cadavere da diverse ore. Sul suo corpo erano evidenti i segni di numerose ferite, concentrate prevalentemente al viso, sui seni e sulla zona pubica. Per Simonetta doveva essere il suo ultimo giorno di lavoro in quell’ufficio, sede dell’Associazione Italiana Alberghi della Gioventù. Sulla porta non ci sono segni di scassinamento e dalla stanza mancano dei vestiti della ragazza, nonché alcuni oggetti della sua borsetta. 

Il modus operandi – alla luce dei dati emersi dall’indagine autoptica è possibile dedurre che la ragazza ha cercato di scappare, di divincolarsi dal suo aggressore, ma è stata tramortita da un forte schiaffo, quindi distesa a terra e spogliata della camicetta e del reggiseno. L’aggressore l’ha morsa sul seno sinistro procurando alla ragazza un dolore che l’ha rianimata. Tuttavia l’aggressore le era sopra e la teneva ferma con i ginocchi piantati sui suoi fianchi. Per bloccarne la reazione l’aggressore ha cercato di tramortirla di nuovo facendole battere la testa sul pavimento, ma ha talmente ecceduto nella forza che da questi colpi la ragazza ne ha derivato una frattura della base cranica per cui ha immediatamente cessato di vivere. L’aggressore, resosi conto della morte della ragazza, ha cessato ogni ulteriore attacco sessuale al punto che sulla parte genitale non sono state evidenziate lesioni, traumi o altri segni di tipo sessuale. L’aggressore è rimasto sulla scena del delitto, ha spogliato la ragazza, ha preso un oggetto appuntito presente in ufficio, forse un tagliacarte ed ha iniziato a colpire il corpo della ragazza. Alla fine è stato possibile contare 29 lesioni d’arma bianca, profonde oltre 10 centimetri, localizzate sul viso, sul busto, sul ventre e sulla zona pubica. Che queste lesioni siano state inferte post-mortem è possibile dedurlo dalla scarsità di sangue che ne uscito al confronto della profondità delle ferite e dei vasi arteriosi che sono stati lesionati. Ferite che, se inferte in un corpo vivo, avrebbero generato schizzi di sangue anche a diversi metri di distanza.  
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